Moratoria sulle morti bianche (appello a Ferrara)
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Arrivano le elezioni e arrivano anche i soloni che dispensano ai politici suggerimenti sul che fare a proposito di lavoro. Tutti vanno al bar o pontificano dai giornali per insegnare. È come per le partite di calcio. Tutti si travestono da allenatori. Pardon, in questo caso da sindacalisti. E dettano le formazioni, le tattiche, le strategie. 

Una ricetta di successo la troviamo nelle pagine de l'Espresso, in una bella inchiesta del coraggioso giornalista Fabrizio Gatti. Sono infatti riportate dichiarazioni di presidenti di Associazioni di imprenditori artigiani veneti. Parlano a proposito di operai morti a Marghera in diversi luoghi di lavoro. E individuano le precise cause di tali, si fa per dire, “incidenti”. Uno osserva acutamente: «Gli eccessi in discoteca incidono sui livelli di attenzione dei lavoratori». Un altro ironizza: «La stanchezza dopo le notti a ballare può fare brutti scherzi». 

Ecco dunque la possibile proposta: sbarrare gli ingressi agli operai nelle discoteche. Anche se il giornalista dell’inchiesta osa sostenere che alle volte è proprio la rincorsa alla mitica produttività a provocare stragi. Cita il caso di Mauro Calzavara di 46 anni, travolto da una bobina di alluminio rovente. Nella sua fabbrica, la Akoa di Marghera, i rotoli sfilano come in una gara di Formula uno. La produzione è di 80 tonnellate di alluminio all’anno, come dieci anni fa. Ma allora c’erano 980 dipendenti. Oggi sono 530. La produttività è raddoppiata. E magari non è stata nemmeno contrattata. 

Il reportage de l'Espresso è intitolato “Lavoro da morire”. Simile al titolo dell’’ultimo bel film di Daniele Segre: “Morire di lavoro”. Le denuncie sono tante, le proposte rallentano. 

Vien voglia di invocare l’intervento di Giuliano Ferrara. Fondi un partito per chiedere la moratoria nei morti sul lavoro. Sono creature già formate, in carne ed ossa, hanno addirittura alle spalle mogli, bambini. 
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